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Lo scrive la giornalista del Manifesto che incontrò il capo br 
Ma la brigatista Laura Braghetti smentisce Adriana Faranda 
«Il leader de non può aver detto a Gallinari di salutarmi 
non mi conosceva e non sapeva che ero in via Montalcini» 

«Moretti mi disse: uccisi io Moro » 
La nuova verità rivelata mesi fa a Rossana Rossanda 
Moretti lo ha ammesso davanti a Rossana Rossanda: lui 
avrebbe ucciso materialmente Moro. Lo scrive la giorna
lista del Manifesto raccontando i suoi incontri con il lea
der br. Intanto Anna Laura Braghetti ha smentito Adria
na Faranda: «Moro non può avermi rivolto un saluto, 
perché non sapeva della mia presenza in via Montalci
ni». E i figli dello statista de, Agnese e Giovanni Moro: 
«Credito immeritato a pentiti e dissociati». • 

OIANNICIPRIANI 

•«•ROMA. Che la -verità di. 
Stato» sul caso Moro non tene
va lo sapeva anche Rossana 
Rossanda, editorialista del Ma
nifesto. Almeno . da questa .' 
estate, da quando cioè ha ap-
preso da Mario Moretti che era 2 
esistito un «quarto uomo» nella ì 
«prigione del popolo» e che a . 
eseguire materialmente la • 
condanna era stato lo stesso 
capo brigatista e non Gallinari. •; 
Aveva avuto, dunque, sempre 
ragione Sergio Flamigni che 
per anni ha insistito sulle «veri- •• 
tà non vere» del caso Moro. 
Rossana Rossanda tutto ciò lo 
scrive oggi sul Manifesto, rac-, 
contando ciò che il brigatista '' 
le ha detto nel corso di Funghi ' 
colloqui. Si tratta di una novità, ' 
anche processuale. Che con- • 
ferma una parte delle ultime 
«scoperte» investigative: Tesi- -
slenza di un quarto uomo. Che •', 
era stato anche Moretti a spa
rare l'aveva già detto II pentito -
br Antonio Savasta. .. . 

Sempre ieri, smentite alla* 
nuova versione di Adriana Fa- ' 
randa sono invece arrivate da 
Anna Laura Braghetti, una del- ; 
le carceriere di Moro. Ma non : 
si è fatta attendere la replica ; 
della Faranda che, in una in- '. 
tervista al Tg 1, ha nuovamente : 
modificato il senso delle di-.' 
esarazioni apparse nei giorni 
scorsi sui giornali. 
, Insomma, questa era la ver- ' 
sione valida fino a ieri: Moro, 
conscio del suo destino, aveva 
raccomandato a Gallinari di ' 
portare il suo saluto ad Anna ; 
Laura Braghetti. Gallinari, allo
ra, scoppiò a piangere e non , 
trovò la forza di sparare. Cosi il 
presidente della De venne uc-, 
ciso materialmente da Mario 
Moretti e Germano Maccari, il • 
quarto uomo. Adesso questa' 
ulteriore versione dei fatti, rac
contata dalla terrorista disso- ; 
ciata-pentita Faranda. è stata 
smentita nella sostanza pro
prio da Braghetti, che venerdì 
sera e stata ascoltata nel carce
re di Rebibbia. «Moro nemme
no sapeva della mia presenza 
in quella casa - ha spiegato - è 
quindi impossibile che possa 
avermi fatto arrivare il suo salu- < 
to attraverso Gallinari». Poche 
parole che bastano a smontare 
una parte non secondaria del
la nuova verità della Faranda, 
che, occorre ricordare, ha rife- • 
rito ai giudici episodi che. dice, 
le erano stati raccontati e che 
lei non conosceva direttamen
te. La Braghetti ha spiegato ai 
giudici che Moro, durante il 
periodo della sua prigionia nel 
covo di via Montalcini, non eb

be mai modo di vederla. Tra i 
due non ci fu mai un contatto 
diretto. Anche i pasti venivano 
portati all'ostaggio da un altro 
carceriere. La donna intravide 
solamente una volta II presi
dente della De, guardando at
traverso uno spioncino. 

Ma ieri sera la Faranda ha 
cosi aggiustato il tiro: «Gallinari 
mi raccontò che Moro, quan
do gli fu comunicato che sa
rebbe stato trasferito, si rivolse 
a Maccari o a Moretti dicendo
gli d! salutare i ragazzi. Nel rac
contarmi questo episodio Gal-

. linari si commosse e si mise a 
piangere, lo non ho affermato 
che la Braghetti avesse contatti 
con Moro...» 

Anna Laura Braghetti, co
munque, non ha aggiunto al
tro, nonostante il tentativo di 
farle confessare il ruolo che 
avrebbe avuto Germano Mac
cari. La brigatista non ha fatto 
nomi, ma si è limitata a confer
mare che i carcerieri furono ef
fettivamente quattro, tutti bri
gatisti, e che via Montalcini sa
rebbe stata l'unica prigione 
durante tutto il sequestro. 
Adesso la nuova fase proces
suale del «caso Moro» si prean
nuncia quanto mai interessan
te. Gli inquirenti si dichiarano 
convinti della colpevolezza di 
Germano Maccari, alias, se
condo loro, ingegner Altobelli, 
che avrebbe partoelpMo con 
Moretti agli interrogatori di Al
do Moro e alla gestione politi
ca del sequestro. Una convin
zione che adesso dovrebbe 
trovare una conferma inconfu
tabile proprio dalle confessio
ni «variabili» e ad «orologeria» 
di Adriana Faranda. Ma ci so
no molti lati della vicenda che 
suscitano perplessità. A co
minciare • proprio - dai ruolo 
svolto in questo nuovo turbinio 
di rivelazioni e nuove verità da 
Valerio Morucci e Adriana Fa-
randa, che nel corso degli anni 
hanno modificato a ripetizione 
la loro ricostruzione dei fatti. 
Una perplessità che è stata 
manifestata anche da Agnese 
e Giovanni Moro: «Non avendo 
com'è ovvio verità di comodo 
da far valere a tutti i costi -
hanno detto con una dichiara
zione congiunta - nutriamo, 
come tanti altri del resto, dubbi 
e interrogativi seri e fondati su 
molti punti essenziali della vi
cenda. Essi richiedono rispo
ste che sinora non sono arriva
te, né dall'attività giudiziaria, 
né dalle ricostruzioni in sede 
politica e istituzionale, né tan
tomeno dalle testimonianze di 
pentiti e dissociati, ai quali è 

stato concesso un credito che 
essi hanno dimostrato di non 
meritare». I due figli di Moro si 
sono augurati che i fatti che 
stanno emergendo siano sot
toposti ad attenta verifica. 
•Troviamo inaccettabile che si 
affermi da parte dei responsa
bili di questo terribile atto di •> 
sangue, ma anche da parte di 
importanti commentatori, che 
i fatti emersi in questi giorni ,-
siano dettagli irrilevanti perché 

il quadro d'insieme è chiaro». 
Ma non sono solo i figli di 

Moro a manifestare dubbi e in
terrogativi. Sulle tardive con
fessioni di Adriana Faranda é 
intervenuto anche l'avvocato , 
Luigi Li Gotti, che insieme con 
l'avvocato Fausto Tarsitano è 
parte civile in rappresentanza ' 
dei familiari degli agenti di 
scorta trucidati in via Fani, • 
spesso dimenticati quando si 
parla di quei drammatici 55 

giorni, «Più studio questo pro
cesso - ha affermato Li Gotti -
più perdo la certezza sulla cre
dibilità di questi personaggi, 
che hanno mentilo pervicace
mente per anni. Su loro non 
sono disposto a spendere un 
solo soldo». «A questo punto - . 
ha proseguito l'avvocato - co
me credere loro quando ci di
cono che le Br erano pure? 
Che non erano infiltrate? Ades
so ci dicono che questa è la ve

rità, ma prima di "verità" ne 
hanno già raccontate tre diver
se. Ora c'è spazio per la quarta 
e per la quinta». Li Gotti ha an
che avanzalo un dubbio piut
tosto inquietante: «Ci sono due 
possibilità: o le cose che emer
gono sono vere, ,o siamo in 
presenza di un depistaggio 
enorme, di grosso spessore, da 
parte della Faranda. Un depi
staggio attraverso il quale si 
può mandare all'ergastolo una 
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persona, perché qui non ò in 
ballo la credibilità di un teore
ma, ma la sorte di un uomo. Se 
a tutto questo si aggiungono le 
voci che arrivano dal Nicara
gua e che ci fanno sapere che 
Alessio Casimirri si sente mi
nacciato e teme per la sua vita, 
allora mi domando qual é la 
verità sconvolgente che si cer
ca di nascondere in tutti i mo
di». -- . . 
• Tornano alla luce, oggi, pez
zi di verità che già erano noti. E 
che i magistraU hanno dimen
ticato di portare alla luce con 
le opportune indagini. Eppure 
l'ex senatore del Pei Sergio Fla
migni aveva raccontato delle 
dettagliate confidenze che gli 
erano state fatte in carcere dal 

, brigatista Lauro Azzolini, che 
' proprio l'altro giorno ha lan

ciato un appello ai brigatisti 
che conoscono i retroscena 
del caso Moro perché final
mente si racconti la verità. Gli 
ha fatto eco il giudice Antonio 
Marini, pubblico ministero al • 
processo: «Apprezzerei ancora 
di più l'appello se l'ex brigati
sta cominciasse a dare il buon 
esempio, e a venire davanti ai 
giudici della Corte d'assise a 
confermare . ad esempio di 
aver parlato con il senatore 
Flamigni di un quarto uomo 
nella prigione di via Montalci
ni». 

Adesso non rimane che 
aspettare. Per vedere se i briga
tisti che conoscono la verità -
quella vera - decideranno di 
fare chiarezza. O se, nella spe
ranza di una «soluzione politi
ca», continueranno a tacere. 

La br «pentita»: «Mi sono 
ribellata a un'ingiustizia » 
• • ROMA. «Non c'è in gioco solamente la vi
cenda di Prospero Gallinari, ma anche la neces
sita, ogyt improrogabile, di ristabilire la verità, di 
fare chiarezza e di non prestare più il fianco a . 
strumentalizzazioni e dietrologie che nascono . 
dai silenzi». Adriana Faranda, la dissociata delle 
Br in libertà condizionale le cui dichiarazioni 
sulla vicenda Moro hanno ridato slancio a una 
delle vicende più tormentate del dopoguerra, ' 
esce allo scoperto con un'intervista all'agenzia 
Ansa. _ , _ . • , . • ,- , .-'-» 

È «tato detto che la decisione di svelare I re- : 

troscena dell'omicidio di Aldo Moro sia scatti- ' 
rita da un senso di rimorso per la situazione 
di Prospero Gallinari, fino a pochi giorni fa ri- • 
tenuto l'esecutore materiale del delitto, alle ' 
prese con gravi problemi di salute. •• 

Rimorso? È un termine inadeguato per spiegare 
la mia decisione. C'è stato un senso di ribellione 
a un'ingiustizia che era in atto e che non sono ' 
stata io a causare. Questa accusa su Gallinari ha -
pesato moltissimo nella decisione dei magistrati 
di non farlo uscire di carcere, benché ne abbia i 
titoli, perché si possa curare. - . -. , •< 
. Perché a 15 anni di distanza dal fatti emergo

no nuovi retroscena, si modificano gli scena-
ri, si Ipotizzano diversi andamenU del fatti? 

Perché è ora di voltare pagina, di chiudere un 
periodo storico che è finito. Io e Morucci abbia- " 
mo contribuito a sviluppare il movimento della 
dissociazione con l'intento di delegittimare la 
lotta armata come strumento di lotta politica. 
Questo iter aveva come corollario la necessità di 

spiegare la nostra storia, le nostre scelte, di rico
struire pubblicamente i percorsi della lotta ar
mata di quegli anni Tulio ciò per noi andava 
fatto come un mosaico, ognuno doveva aggiun
gere un tassello, escludendo chiamate di cor
reo, con l'assunzione delle reciproche respon
sabilità. . , 

Nella decisione di rivelare nuovi particolari ai 
prn lonta e Marini ha Influito soprattutto l'ar
resto di Germano Maccari. Anna Laura Bra
ghetti, altra componente del gruppo di carce
rieri di Moro, ha smentito la circostanza da 
lei riferita riguardante 11 saluto che lo statista 
de le avrebbe fatto rivolgere al momento del 
congedo. Come è andata? 

Gallinari mi raccontò che Moro, quando gli fu 
comunicato che sarebbe stato trasferito, si rivol
se a Maccari o a Moretti dicendogli di salutare 
gli altri due, cioè Gallinari e la Braghetti. Nel rac
contarmi questo episodio si commosse e si mise 
a piangere. Io non ho affermato che la Braghetti 
avesse contatti con Moro, ho solo riferito una 
circostanza appresa. La versione della Braghetti 
è unascelta che mi auguro suscettibile di modi
fiche». .', . . ••• " 

E della presunta presenza di un boss della 
'ndrangheta nel commando che fece fuoco In 
via Fani? 

No, la 'ndrangheta non e' entra nulla. Le Br, al
meno fino a quando ne ho fatto parte io (1979, 
ndr), non hanno mai avuto rapporti con orga
nizzazioni criminali. Avevamo il terrore di aver
ne. 

Franco Tritio: «Gallinari 
non può avergli sparato» 
• • ROMA «Gallinari non può 
aver ucciso Aldo Moro». Dopo 
1S anni il professor Franco 
Trino, l'allievo di Moro cui le Br • 
telefonarono per annunciare 
l'uccisione del leader de, rom
pe il silenzio e in un'intervista 
all'agenzia Adnkronos, per la 
prima volta da allora, parla di 
quei 55 giorni. «L'unica cosa di 
cui sono sempre stato certo -
dice Tritto parlando delle re
centi rivelazioni di Adriana Fa-
randa - è che Gallinari non po
teva aver ucciso il presidente. -
Chi, come lui, ha vissuto per -
un certo tempo a contatto con 
Moro, conoscendolo a fondo, ' 
non avrebbe mai potuto avere ' 
la forza di ucciderlo». 

A proposito delle rivelazioni 
di Adriana Faranda, Tritto, che 
ha preso il posto di Moro alla 
cattedra di diritto penale alla 
facoltà di scienze politiche del- • 
l'università di Roma, racconta 
che «il presidente era una per
sona che stringeva la mano a 
tutti e con tutti era gentile. Ri
cordo che quando all'universi
tà gli si facevano intorno gli au
tonomi per contestarlo, lui ' 
porgeva tranquillamente - la 
mano ai suoi detrattori. Per 

cui, quando ho letto che la Fa-
randa ha raccontato della crisi 
di pianto che avrebbe colpito * 
Gallinari al momento di ucci
derlo, ho come visualizzato • 
questa scena, che mi e parsa 
quasi reale». 

Tritto passa quindi a ricor- . 
dare alcuni episodi da lui defi
niti «strani» che gli sono acca- . 
duti durante il sequestro Moro. 
«L'8 aprile 1978 - racconta - la 
polizia intercettò una lettera 
che Moro doveva farmi recapi
tare. Il giorno dopo i brigatisti 
mi telefonarono dicendomi: 
non possiamo più utilizzarla ' 
come canale perché lei è con
trollato dal ministero dell'Inter- •-
no. Mi sono sempre chiesto 
come fecero a saperlo». E «nel
lo stesso periodo Riccardo Mi-
sasi in via molto riservata e 
personale stava cercando di 
adoperarsi per tentare di trova
re un soluzione alla vicenda. 
Ebbene, inspiegabilmente Mo
ro lo venne a sapere, tant'è ve
ro che in una lettera precisò di 
essere al corrente della posi
zione di Misasi. Anche questo 
episodio è piuttosto misterio
so: come facevano a saperlo i 
brigatisti, che evidentemente 
lo dissero a Moro?». 

Tritto, allievo inseparabile di 
Moro, ricorda il nervosismo 
della sua scorta nell'inverno 
del '78. «1 giorni prima del 1G 
marzo, il maresciallo Leonardi 
era preoccupatissimo. Aveva 
aumentato le precauzioni per 
proteggere il presidente. Ricor
do che le macchine della scor
ta, che prima lo portavano fino 
all'ingresso • dell'università 
aspettandone il ritorno, negli 
ultimi giorni, per evitare di farsi 
vedere, venivano parcheggiate 
in una stradina nascosta. Qual
che giorno prima del rapimen
to ricordo che il maresciallo 
Leonardi, nel corso di una ma-, 
nifestazione all'università, sol-

' levò di peso me e il presidente 
e ci chiuse in una stanza di
cendo a Moro: "Lei non può 
stare qui"». Lo stesso Moro, for
se in seguito all'aumento dei 
controlli della sua scorta -
conclude Tritto - «si rese conto 
che il terrorismo stava facendo 
un pericoloso salto di qualità, 
ed il giorno prima di essere ra
pito, l'ultima frase - che ormai 
posso definire proletica - che 
mi disse fu: "Caro Franco, que
st'anno ci sarà molta più vio
lenza rispetto all'anno scor-

Nuovo procedimento a Milano dopo l'annullamento della Cassazione 

Caso Calabresi, si torna in aula 
Per Sofri è il quarto processo 
Omicidio Calabresi, di nuovo in aula. Domani la 
Corte d'assise d'appello di Milano aprirà il «quarto 
processo» a. Sofri, Bompressi e Pietrostefani. Nel 
1988 Leonardo Marino si era autoaccusato dell'omi
cidio chiamando in correità i suoi compagni di Le. 
Un anno fa la Corte di cassazione aveva annullato la 
sentenza d'appello che condannava l'ex leader di 
Le a 22 anni. Un caso che ha diviso l'Italia. 

MONICA RICO-SAROENTINI 

• I ROMA. Processo Calabre
si, atto quarto. Da domani 
Adriano Sofri, Ovidio Bom
pressi e Giorgio Pietrostefani 
siederanno nuovamente sul 
banco degli accusati per l'omi
cidio del commissario ucciso il 
17 maggio 1972. Si riapre cosi 
una delle vicende processuali 
più controverse ed inquietanti 
degli ultimianni. >? — ->•-*-. 

Sarà la seconda sezione del
la Corte d'assise d'appello di 
Milano a giudicare l'attendibi
lità del pentito Leonardo Mari
no che nel 1988 si era autoac
cusato del delitto e aveva pun
tato l'indice anche contro i 
suoi ex compagni di Lotta 
Continua. I giudici di primo e 
secondo grado gli avevano 
creduto condannando a 22 
anni di carcere Sofri, Pietroste

fani e Bompressi: i primi due 
quali mandanti, il terzo quale 

; esecutore dell'omicidio insie-
, me a Marino. 

Ma, un anno fa, le sezioni 
l~ unite della corte di Cassazione 
.' avevano annullato la sentenza 
, di appello: «Lo studio della 
.'' motivazione - della - sentenza 

impugnata - scrissero i giudici 
. della corte- suprema - porta a 
• rilevare, in molteplici e decisivi 
• momenti, errori di carattere 
• metodologico, carenze e vi-
" zi.,.». Per la Cassazione il pro-
- blema della credibilità' di Mari

no 6 stato «risolto sostanziai-
' mente ed esclusivamente in 
• base alla circostanza che egli-
< del tutto insospettato - si sia ri-

'" solto, dopo 16 anni, a dlchia-
•'- rarsi colpevole di un grave de-
' litto. Ma a parte il fatto - ag

giunsero i giudici - che questo 
elemento, certo suggestivo, 
presenta pure di per sé qual
che ambiguità indicativa, é 
certo che l'esame della senten-, 
za impugnata ha sorvolato su 
altre circostanze significative 
che avrebbero potuto anche 
portare ad una conclusione di
versa da quella della piena 
credibilità, cui la sentenza è 
approdata con estrema sicu
rezza». In conclusione: il pro
cesso è da rifare. • 

Ora la parola passa ai giudi
ci della seconda sezione della 
Corte d'assise d'appello di Mi
lano. Sosterrà l'accusa il pro
curatore generale, Ugo dello 
Russo. Lo stesso pg che nella 
requisitoria del processo d'ap
pello spiegò ai giurati: «Per Lot
ta Continua si è messo in moto 
il carro del vittimismo e del 
narcisismo. Lo tirano intellet
tuali e giornalisti buoi, utili 
idioti che non hanno capito 
niente». Non sono ancora noti i 
componenti del collegio giudi
cante. Il terremoto che ha 
sconvolto il palazzo di giustizia 
milanese dopo la vicenda Cur
io potrebbe far slittare alcuni 
processi. 

Sono passati 21 anni da 
quella mattina a Milano, in via 
Cherubini, quando il commis

sario Calabresi fu freddato con 
due colpi di pistola uscendo 
dalla sua abitazione. L'assassi
no fuggi su una Fiat 125 blu. Al ' 
volante, secondo i testimoni di ' 
allora, c'era una donna. Le in
dagini si indirizzano subito ver
so Le che aveva definito l'as
sassinio del commissario un 
•atto di giustizia proletaria». Il 
motivo? Tre anni prima dall'uf
ficio di Calabresi era precipita
to l'anarchico Pino Pinelli, fer
mato per la strage di piazza 
Fontana. Per la questura Pinelli 
si era suicidato. Lotta Conti
nua, invece, sosteneva la tesi 
dell'assassinio: e nel 1971 Ca
labresi venne inquisito con 
l'accusa di omicidio. Il proce
dimento però lu subito archi
viato. 

Passano gli anni, la morte 
del commissario è ancora un 
mistero. Poi, il 28 luglio 1388, 
una novità clamorosa: Adriano 
Sofri, Giorgio Pietrostefani e 
Ovidio Bompressi vengono ar
restati all'alba nelle loro case. 
Due giorni prima ò finito in car
cere Leonardo Marino, ex mili
tante di Le. ex operaio, ora 
venditore ambulante. Per tutti 
e quattro l'accusa è di concor
so in omicidio volontario pre
meditato. La contestazione si 
fonda sulla «confessione spon

tanea» dello stesso Marino che 
cita in correità l'ex capo di Le e 
due altri altri vecchi compagni 
di militanza. Cosi comincia 
una vicenda giudiziaria che ha 
diviso l'Italia. Nel racconto di 
Marino, infatti, presto saltano 
fuori le prime contraddizioni. 
A cominciare dalla data del 
pentimento: Marino dichiara 
di essersi presentato ai carabi
nieri il 19 luglio del 1988, ma in 
seguito si scopre che l'inizio 
dei colloqui é avvenuto il due 
luglio. Esistono, dunque, 17 
giorni di colloqui informali di ' 
cui non ò stato redatto alcun 
verbale. Perché? Molte le in
congruenze sulle modalità del 
delitto. La Fiat 125 usata nel
l'agguato era di colore blu, ma 
nella versione di Marino diven
ta beige. Inoltre il pentito de

scrive un percorso di fuga che 
è opposto a quello accertato 
dagli inquirenti. Anche la dina
mica del delitto non coincide 
affatto con quella dei testimoni u 
oculari. E cambia il racconto 
sul giorno in cui il reo confesso 
ebbe il mandato di uccidere. 
Per ben quattro volte. Per i giu
dici di primo e secondo grado -' 
si tratta di «piccoli errori, di
menticanze, imprecisioni». Ma 
per una parte dell'opinione 
pubblica l'attendibilità - del 
pentito è fortemente compro
messa. Nel 1991. prima della ' 
sentenza di appello, esce per ì 
tipi di Einaudi il libro di Carlo 
Ginzburg, Il giudice e lo storico. 
L'autore denuncia il carattere 
inquisitorio del processo, pa
ragonandolo a quelli per stre
goneria del'500. 

L'ex brigatista Adriana Faranda 
e, al centro, 
il ritrovamento del corpo 
di Aldo Moro 

Malia 

«Gava tentò 
di congelare 
i pentiti» 

DAL CORRISPONDENTE 

Una foto degli anni 70 del commissario Luigi Calabresi e. a fianco, Adriano Sofri 

. WALTER RIZZO 

• 1 CATANIA Un ministro 
degli interni che invece di 
proteggere i pentiti di mafia 
li gettava tra le braccia del
le stesse persone che per le 
loro dichiarazioni erano fi
nite in carcere. Un'accusa 
quasi di "complicità ogetti-
va" con le organizzazioni 
criminali. A lanciare il silu
ro è il sostituto procuratore 
generale a Catania. Ugo 
Rossi, uno dei fondatori del 
pool anUmafia etneo. Nel 
suo minno c'è uno dei 
"mammasantissima" del 
potere democristiano, l'ex 
ministro degli intemi Anto
nio Gava già sottoposto ad 
indagine dalai magistratura 
campana per fatti di ca
morra. Ugo Rossi parla nel 
corso della trasmissione 
settimanale "L'ippogrifo" 
prodotta dalla rete regiona
le siciliana Telecolor e con
dotta dall'ex vice direttore 
del Corriere della Sera. Ni
no Milazzo. «Come sapete 
per alcuni anni ho fatto 
parte del pool antimafia 
della Procura di Catania -
dice il magistrato - ebbene 
nel momento in cui hanno 
nominato un certo ministro 
degli interni, quell'antonio 
Gava che oggi é indagato 
per fatti di camorra, abbia
mo avvertito gli effetti della 
nomina nello spazio di po
chissimi giorni in modo di
rei quasi epidermico. Ci 
hanno comunito dalle lo
calità dove si trovavano sot
to tutela i vari collaboranti • 
che li rimandavano in car
cere nel circuito comune o 
questo perché erano cam- ' 
biate le direttive del Mini- • 
stero dell'Interno. Una co
municazione che .ovvia
mente ci gettò nella dispe
razione poiché avevamo 
assunto delle precise re
sponsabilità per garantire 
la vita di quelle persone 
che collaboravano con la 
giustizia. Abbiamo dovuto 
contrattare a livello privato 
con l'ex questore dicatania 
Luigi Rossi, che devo dire si 
mostrò estremamente sen
sibile sull'argomento, la si
curezza di ognuno dei pen-
Uti. Vi posso dire che ab
biamo dovuto gestire a trat-
tiva pnvata la vita di queste 
persone che stavano dan
do un contnbuto importan
tissimo alle indagini solo 
perchè qualcuno aveva de
ciso che bisognava cam
biare indirizzo...» Ugo Rossi 
non va per il sottile neppu
re sulla gestione delel inda
gini per la cattura dei gran
di latitanti. «Sono convinto 
che si é arrivati a certi risul
tati perchè sono mutati gli 
equilibri. Può sembrare 
un'affermazione azzardata, 
ma sono convinto che al
cune pietre della caduta . 
del muro di Berlino siano 
arrivate a colpire anche la 
mafia catanese. Non vi pos- • 
sono essere dubbi che per 
anni la mafia è stata usata 
da certi settori come stru
mento p<"r contreasatre le 
sinistre. Aveva una funzio
ne per garantire certi equli-
bn. È per questo che credo 
che chi ha avuto precise re
sponsabilità nella direzio
ne della polizia e delel for
ze dell'ordine in questi an
ni debba andar via, non 
perchè sia indegno, ma 
perchè è stato all'interno di 
un ben preciso sistema. Ri
guardo ai latitanti, io non 
credo - ha detto ancora il 
magistrato catanese - che 
qualcuno abbia mai dato 
l'ordine di non catturare 
Santapaola o Pulvirenti. Si 
diceva che bisognava cat
turare i latitanti, ma le inda
gini venivano affidate a tre 
persone che per giunta ve
nivano continuamente di
stretti per altri compiti. È 
chiaro che per anni si è fat
to in modo che si che man
cassero gli strumenti e le 
condizioni per arrivare a' 
grandi latitanti». Battute pe
santi anche sul ruolo di cer
ti penalisti. A lanciarle è 
l'avvocato Luigi Seminara, 
uno dei decani del (oro ca-
tanese. «Gli avvocati che di
fendono sempre i mascal
zoni e mai le vittime molto 
spesso sono organici ai pri
mi • ha detto il penalista - è 
una constatazione che sta 
sotto gli occhi di tutti che 
alcuni avvocati purtroppo 
sono contigui al malaffare». 
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